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Il libro


Da undici anni di ricerche e di articoli per Writers Magazine Italia (Delos Books), sotto la guida di un nipponista di Cà Foscari, Igor Timossi, nasce “Mondo Haiku”. Ecco le curiosità, la storia, le ca-ratteristiche di una forma poetica giapponese che tutto il mondo ama ma che non è così comprensi-bile come si crede, perché l’haiku ha un solo difetto: sembra facile.

In questo testo si parla di come nasce l’haiku e di com’è fatto, ma non di “come si fa”: questa poesia così breve è un dono agli dei, ma anche un dono degli dei. “Consiste” di tre versi di 5-7-5 sillabe, e quindi “esiste” quando questi versi sono nati, così, con il loro numero di sillabe, perfetti, senza bisogno di contare e quasi neanche di pensare.

Si parla delle griglie che, fuori dai templi, accolgono i foglietti che contengono haiku per gli dei, non suppliche ma doni: il dono di un’emozione umana. Si parla dei grandi poeti di haiku, a partire da MatsuoBashō per arrivare ai giorni nostri, in Giappone come in Italia e oltre. Si parla del modo di “sentire” giapponese, così diverso dal nostro perché il loro è stato un popolo guerriero perseguitato prima dagli uomini e poi da una natura ostile e pericolosa, in un mondo in cui improvvisi squarci di bellezza sono tanto rari da essere sacri, e commoventi. Si parla dell’haiku come poesia onirica, quando lo spicchio di natura che gli dà l’inputviene dal passato edè quindi rivissuto e reinterpretato. Si parla di grandi poeti-pittori, anche italiani. Si parla anche di una lingua tanto diversa da quelle occidentali da non poterla neanche concepire, e di kanjiche sono disegni-parola, ma che non corrispondono a niente che ci sia noto: è solo da quando ci conoscono un po’ di più che i Giapponesi discutono sulla differenza fra il nome e il verbo. Da una trentina d’anni.
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Prefazione

La Rete (quella che “prende gente viva, non storioni” per dirla con Majakovskij) è piena di ricette per “cucinare” un haiku. Usano i termini giapponesi senza spiegarli e dicono alla gente di quali e quante cose si deve parlare, e come: e la kireji… e il kigo (quello piccolo e quello grande)… Nessuno sembra ricordare che l’haiku è una forma poetica, come la ballata o il sonetto, e che è nato da, e per, un’altra lingua e un’altra cultura. Lì, in quella lingua e in quella cultura, dobbiamo cercarne il senso, se vogliamo percepire il suo vero fascino.

Anch’io, tanti anni fa, restai colpita dagli haiku del Maestro Bashō, e mi misi a leggerli. L’apparente semplicità di ciò che leggevo, quell’amore per quelle che sembravano “piccole cose”, affascinò me come tutti. Poi, però, cominciai a conoscere qualcosa della cultura giapponese, grazie agli studi di mio figlio che è nipponista, e i conti cominciarono a non tornarmi più. Piccole cose, i giapponesi? Cominciai a chiedere, cominciai a studiare. Scrivere per la rivista Writers Magazine Italia (www.writersmagazine.it) mi spinse a cercare di farlo in modo sistematico, preciso, e il fascino di questa cultura, che ci è ancora più aliena di quanto non sembri, per me si accrebbe sempre più, perché finalmente cominciai a scalfirne la superficie.

Saranno quindici anni che me ne occupo. Ne scrissi per la prima volta sul numero 0 della WMI.

Prima di tutto, l’haiku è poesia. Poesia è, per me, una forma di scrittura la cui struttura portante è fortemente ritmica: non a caso presso tutti i popoli è cominciata con accompagnamento musicale. Ecco il motivo per cui la forma è per me tanto importante. La mancanza di armonia credo sia accettabile solo quando essa è fortemente voluta, provocata da un contenuto che ha bisogno di dissonanze e “stridor di denti”. La poesia è il veicolo che porta verso gli altri le nostre emozioni, e anche l’haiku, ovviamente, lo è, quindi il contenuto è importante quanto la forma. Contenuto che dipende fortemente dallo scopo dell’haiku, che non è proprio una poesia qualsiasi. Credo sia l’unico tipo di poesia che preveda un termine dispregiativo per chi se ne occupa: aijin. In Giappone, però, essa è poesia che fanno tutti, in condizioni particolari. È un dono, un’offerta agli dei e, oggi, anche agli amici. Un omaggio. Perché allora disprezzarne l’autore? Perché l’haiku è così formalmente semplice, o lo sembra! E allora pare proprio che tutti possano fare haiku, e, appunto, tutti ne fanno. Solo che…


“Ciascuno può fare poesia, ma non tutti possono.”

Igor Timossi, filosofo nipponista



Questa frase è talmente vera che ogni poeta dovrebbe averla incisa nella mente. Non tutti sono poeti, e basta. Questo testo, che in sostanza raccoglie undici anni di scritti sulla Writers Magazine Italia, vuol parlare dell’haiku come poesia, dei suoi contenuti e della sua forma. Protagonista è la cultura nipponica, cioè una cultura lontana dalla nostra non solo nello spazio, ma anche nel tempo, e non perché sia più o meno evoluta: no, la cultura nipponica vive proprio in un altro tempo, come tutto l’Estremo Oriente. Secondo il nostro computo degli anni, la diffusione della scrittura, da noi e da loro, è avvenuta con uno sfasamento di un migliaio di anni circa. Per noi, sono stati mille anni in più di neolitico, di preistoria. Quella giapponese è la monarchia più antica del mondo. In una tomba recentemente ritrovata, “dorme” da mille anni un’imperatrice che ha lo stesso DNA dell’attuale Tennō. E anche i Cinesi sono tali da 1000 anni. Siamo dei bambini, filosoficamente parlando.

Distinguendo fra “haiku” e “poesie in forma d’haiku”, questo testo vuole certo ribadire l’importanza di essere liberi anche nella propria espressione poetica, e la necessità di cercare di capire le culture “altre” per non averne paura, perché la paura genera violenza ma, ancor più, vorrebbe dare l’idea dell’infinita bellezza di questa comprensione.
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